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C He l’ umana natura da un connaturale amore delle ric- 
chezze tirata , giunta per effe a tale ecceffo ne lìa , che 
infranti i più (fretti vincoli di reciproco amore , che 
legano la Civil Società. , polli in oblio i neceflàrj do- 
veri , che ci allringono a non ledere di alcuno i dritti , non 
folo l’amico ne tenda infidie all’amico, ma benanche il Con- 
giorno al più ftretto di fangue a tramare infidie ne giunga , ba- 
ftantemente il dimollra , si de’moderni , che degli antichi Scrit- 
tori l’ irrefragabile autorità . 

E’ nota altresì la favia legge di Solone (i), còlla <juale vietò ef- 
preflàmente il deferirfi la tutela de’ pupilli a’ più proflimi agna- 
ti , ben il favio legislatore prevedendo il grave pericolo , che 
con ciò fovraftava a’pupilli per la perverfa indole di tali eredi- 
peti tutori . Per/ fat. 2. v. 12. ! . 

Ma che una madre tutrice giugner poteffe a tramare infidie , e 
fpogliare degli aviti beni un pupillo fuo figlio , ciò tanto ftra- 
no ne apparve , che in mente non giunfè nè a’ Greci , nè a’ 
Romani legislatori. L’indicibile amore, ch’ella mai fempre ne 
moftra per la tenera prole , il di lei animo docile , e molle , il 
temperamento imbecille , l’ ingegno debole ed incapace di frodi, 
fecero sì, che a niuno neppure in mente venifle, ch’elle capa- 
ci pur foffero di tale enorme attentato , per cui vietar non vol- 
lero il deferirfi ad la tntela de’ proprj figli . 

E pure un tanto inopinato delitto , difficile a rattrovarfi da Ifto- 
rici celebrato , una perfidia da’ Lcgùlarrtri non «nrnr preveduta, 
rattrovafi nei nollri più culti tempi cominella, come dalla fe- 
gueate relazione de’ latti fi potrh rilevare . 


-•A . • 

1 A CAP-I. 


(i) Diogene Laerzio i. $p. Petit, de l. Att. VI. 7. 

S'z.2 / 
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CAP, i I. 

.1 * * 

In cui ft ef pongono i fatti della controversa. 

N EH’ anno 1786. a’ 5. Febbrajo D.Giufeppe Paftore della Cit- 
tà di Rollano contraile fponfali de futuro con D.Maria Lui- 
fa di Janni della città di Corigliano, e nel rifpettivo iftromen- 
to dotale fi convenne per la congrua dote di ducati novecento, 
de’ quali ducati cinquecento cinquanta fi finfero al medefimo con* 
feguati in tanta mone» nell’ifteflò atto della fiipola, due. 225. 
per un legato alla predetta D. Luifa lafciato dal fu D. Dome* 
nico Menna nel fuo ultimo tellamento; due. 125. in tanti mo- 
bili da valutarti ; e finalmente due. 100. nell’ irte fio iflromento 
dotale prima promeifi per legitima dalla di lei madre , ed indi 
benanche fi fingono confegnati . Col patto efprelfo in detto i- 
ftromenco però-, che in qualunque cafo di difcioglimento di ma- 
trimonio , efli dotanti non poteflero ripetere , che ducati fette- 
cento, intendendoti la rimanente fomma ad eflo D. Giufeppe a 
titolo di donazione tra vivi , donata . Per tale prefuppofta dote 
il fu D. Giufeppe Pallore le corti tul 1 ’ antefàto di ducati dieci 
l' anno in cafo eh’ egli ne premorire . 

Un tale matrimonio indi a pochi mefi effettuito , ne avvenne nel 
1787. a’ 4. Ottobre che il fuccennato conforto D.Giufeppe Pa- 
llore da grave malore oppreflò niancò di vivere , lafciando di fe 
fuperllite una pupilla denominata D. Marianna Paftore . La di- 
vifata D. Luila madre della pupilla , per avvalerti con coloriti 
pretefti di fpogliare la fteflà del paterno retaggio , per indi fare 
a feconde nozze paflaggio , dimandò di eflere elfa dichiarata tu- 
trice della pupilla. Ma che! con varie Infingile , e raggiri te- 
nendo a bada i più tiretti congionti della medefima per lo fpa- 
zio. dLijuar tra _m eli . A appigliò in tal frattempo a trafugare 
buona parte de’ mobili dell’eredità del cennato defunto D.Giu- 
feppe Pallore . Indi elaflì i divifati quattro mefi , ne fòrmi 1 ’ 
inventario di quei pochi beni nella divifata eredità rimarti , ed 
amminiftratane per il corfo di nove mefi la tutela , nel 1788. 
a’ 22. Ottobre, dopo averfi trafugati altri mobili , e fpogliata la 
mi fera pupilla benanche di quei pannicelli , onde era lolita 1’ 
infelice fafeiarfi, fe ne fuggi di repente dalla cafa del fuo an- 
tico conforte, e contraile matrimonio con D. Domenico Letrìe- 
ri . Quel matrimonio , che fin dall’iltanre della morte di D.Giu- 
feppe Pallore , conchi ufo avea , e fvelar non fi volle , per efe- 
guire con maggior agio il perverti» difegno di fpogliare- la Ac- 
cennata pupilla. - 

A tale 


Digitized by Google 



m. 3 » 

A tale deplorabile fatto commoffi i più Gretti congionti della pu- 
pilla , quali furono la di lei Ava D. Sigifraina Montoro , ed 
il di lei zio D. Francefco Pallore , comparvero nella locai Cor- 
te della Città di Roffano , ed in effa con iltanza deducendo le 
procedure della D. Luifa , domandarono perciò prevederti fubi- 
to la pupilla di nuovo Tutore , che difender poteffe le di lei 
ragioni. Vedendo intanto la D. Luifa, che già erano venute a 
giorno le di lei manovre , e che perciò effer dovea dal nuovo- 
tutore in giudizio convenuta, pensò di comparire anch’ effa in 
giudizio , come in fatti comparve , ed afferendo , che ad effa , e 
non all’ Ava il dritto di nominare il nuovo Tutore fi apparte- 
neva, ne nominò a tale effetto per tutori D. Giufeppe Carbo- 
ne, e D.Bernardino Capalbo , ■ Iperando , che con quella nomina 
iàceffe partito, e difponeffe in qualche modo l’animo de’nuovi 
tutori, avendogli a le favorevoli . Compilatici per tale ele- 
zione molti atti nella locai Corte, e trafineffi gli medefimi in 
quella G.C.,ne venne a tale officio di tutela il D.Giufeppe Car-> 
bone confermato. 

Un tale nuovo tutore , per amminillrare efattamente il fuo impie- 
go, chiamò la D. Luifa fuori d’ ogni di lei afpettativa in giudi- 
zio per lo rendimento de’conti dell’ amminiftrata tutela , e per 
1 efibizione de’ beni coll inventario de’medefimi . Da fiffatte giu- 
lte dimando la D. Luifa colpita , fi appigliò filile prime ad e- 
ludere un tanto giudizio , con coloriti pretefli afferendo , che ef- 
fendo ella fuggita dalla cala del fuo antico Conlorte , per non 
foffrire le fevizie di D. Sigifinina Montoro, ava della pupilla, 
un tale inventario era nelle mani di D. Sigifinina rimallo . 

Ma indi fcorgendo , che non oliami tali infulfe eccezioni la locai 
Corte la condannò all’ efibizione de’ beni nell’inventario defcrit- 
ti (i) , a tale colpo la r> Luifa foprafatta, prima adduce av- 
verto tale giultiffimo decreto alcuni infilili capi di nullità , ed 
iodi con manza deduce , aflringerfi il centrato tutore al paga- 
mento delle di lei doti nella Comma di due. 6 50. , e di due. 
aoo. , che afferl aver effa dati in graziofo prellito al di lei Con- 
forte il fu D. Giufeppe Pallore, e coltringerfi benanche al pa- 
gamento di ducati diece annui ad effa promeffi nell’ illromento 
dotale per l’an telato , una colle velli lugubri, le quali ella affe- 
rl avere con proprio denaro comprate . 1 

Dibbattutofi perciò un tale giudizio per lungo corto di tempo nel- 
la locai Corte, e dalla fleffa indi ingiuflamente il nuovo tuto- 

A 3 > re 


(1) Fot. 103. 
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te corretto a riceverli l’ amminillrazione de’ beni della pupilla, . 
non elfendo egli in grado di adempire a tale irregolare decreto, 
si perchè non peranco aveàfi contezza , quali beni fi apparte- 
neflero alla pupilla , si perchè avendo la D. Luifa trafugati dal- 
la ifteffa eredità molti beni , i quali non ratrrovavanli inventa- 
riati , tali frodi potevano al medefimo incolparfi ; si perchè non 
avendo la D. Luifa refi i conti, con ciò terminata non era la 
di lei amminillrazione . Opde perciò fi protefiò per allora , eh’ 
egli pronto ne era a riceverfi 1’ amminillrazione della tutela , 
quando ave(fe la D. Luifa refi i conti , ed efibiti i beni prima, 
e dopo l’inventario trafugati. 

Indi in grado di gravarne , gli atti in quella G. C. trafmelli , è 
di uopo di far chiare le ragioni , che ad ogni modo alla divi* 
fata pupilla fi appartengono , Perciò pafferemo prima a dimo- 
flrare , che elfendo la D, Luifa nel termine della tutela del- 
la cennata pupilla , nè deve effer collretta al rendimento decan- 
ti della llelìà, ed alla efibizione de’ beni prima , e dopo l’in- 
ventario trafugati . Indi dimolireremo , che il giudizio di ricon- 
venzione dalla llefià introdotto circa il confegutmento delle di 
lei dori, ed antefato , pon puote aver luogo , poiché la dote 
non fu mai al D. Giufeppe Pallore confegnata , ma folo prò- 
melfa . Finalmente , che quantunque tal dote vera ne folle ( il 
che ripugna ) , nè la ftefla , nè l’ antefàto puote ella richiedere, 
fe non quando avrà refi i conti della tutela ed efibiti i beni 
prima , e dopo Jl’ inventario trafugati , 

. 'f fili?!’ ' r 5 - 1 

CAP, IL 

In cui ft dimojlra doverfi la D. Lui/a aflringere al rendimento de' 
conti della tutele di D. Marina P after e . - 

C He~In legge la cauTa de' pupilli fia la piò privilegiata : di tal 
che qop fiavi in tutta la Romana Giurifprudenza cauli 'al 
par della ftefla, favorita , il rintracciare folo in minima parte 
ì privilegi a’ pupilli concelfi ne farà ciò chiaramente rilevare . 
Tapto per dritto fanta, ed inviolabil fi rende la caufa de’ pupilli, 
tanto le leggi ne invigilano , affinchè non reftino efli in mini- 
ma parte lelì , che per il rendimento de’conti della tutela , non 
folo ne impongono reftare ipotecati i beni del tutore , e dei fe- 
dejuflore dello fteflo ; ma benanche concedono la fulfidiaria a- 
zione contro de’Magiftrati , che diedero meno idonei tutori (i). 



(i) Z» X. D. de Magijlrat. convenie nd. 
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Inoltre fe il tutore unguentai morofo ne fia ad aflegnara gli a- 
limenti al pupillo per editto pretorio , ne viene allo fteffo conceflb 
immetterfi nel portello de’beni del tutore (i) . Dalli benanche a’- 
pupilli per lo rendimento deconti della tutela da molti ammi- 
niltrata l’ elezione contro di chi de’ medefimi brama un tanto 
giudizio iftituire (2). Concedei! agli fteflì l’azione di conveni- 
re in giudizio gli eredi de’ tutori per il connato rendimento de’ 
conti col tutore iftituito (3) . Preftafi inoltre dal tutore contro 
ogni regola di legge la colpa lieve , nell’atto di detta tutela 
commefla (4) . Se il tutore commetta la colpa lata nell’ ammi- 
niftrazione della fteflà , non falò ne viene dalle leggi fevera- 
mente punito, ma ne contrae benanche l’infàmia, e come tale 
ne viene per dritto riputato (5) . Tanto è finalmente dalle leg- 
gi la caufa de’ pupilli favorita , che tale giudizio di tutela co- 
me pubblico riputai!! , e perciò dalli ad ognuno la libertà di ac- 
cufare, anzi contro ogni regola di dritto ciò ne venne benan- 
che alle Donne permeilo. 

Tutto ciò fi è pollo di preliminare folo per dimoftrare , e dedur- 
re quanto efatto, e di quanta integrità effer ne deve il Tuto- 
re nell’ atto della tutela , a quale Uretra rendimento de’ conti 
coltrato egli ne viene terminata la fteflà , e quanto per legge 
un tale giudizio privilegiato ne fia . 

Che una tale efattezza non folo inculcata ne viene al Tutore 
el traneo, ma benanche alla Madre tutrice ce lo dimoftra tra le 
tante leggi la Nova 5 5. cep.i.Dopù eflerfi nella medefima incul- 
cato , che i minori godano la reftituzione in integrum avverto 
de’ di loro genitori , ogni qual volta fono dagli fteflì lefi , ne 
viene impofto . Etfi contingat edam Matrem filiorum fuorum r«- 
telam fufeipere , ut (y ipfa hoc faciat , tutdaribufque rationibus 
obnouia ftt , fmett enim noflra potami a , ut omnis reverenda , 
qua parentibus deLt.t»r Wm, , idem banar , ac obfequium pare 
ttbus conferve tur , dum tamen tnbil ipjit <*» ilhwmtn drrrimen* 
tum fiat . *••'• ' * ' 

Inoltre per maggiormente ciò comprovare traferiveremo l’ autorità 
della Novi 22; cap. 40. , nella qnale viene importo , che per 1 2 * 4 5 
tale rendimento -de’ conti reftano ipotecate non fidamente le do- 
ti , ma benanche i beni del di lei nuovo marito , facendo a fe* 

cioiuA 3 con- 


(1) JL 1. de alim. pup. parafi. • 

(2) Pere z. ad tit. C. arbitr. tut. lib. 5. tit. JI. §. 7. 

? 3) ~L. 1. C. de bcred. tut. - ~ r ' 

(4) L. 2. C. Arbitr. tut. , 1 . 

(5) L. 5. §. ult. Cod. Si menf. falf. din. 
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conde nozze paflàggio : Si autem tutelam gerat mulier filiorum , 
palmi tft , qui* impuberum euifientiam , jurans non ad fecundas 
venire fe nuptias, deinde contemnens , (D“ prius connubtum , GT 
jttsjurandum , vcl maritum veniat fecundum , non prius tutarcm 
petens , Ó* rationem rcddens , eufolvens omne quicquid bine 
debet ; non folum qua ejus funt in bypotbecam babere leu per - 
mittit film , fed etiam mariti fubfiantiam trabit cum bypotbecis. 

Tanto un tal rendimento de’ conti dalle leggi favorito ne viene y 
tanto inefcufabil fi rende , ed inalterabile riputali , che a ciò 
non falò ne impone la legge , che ipotecate rellano le doti del- 
la madre, ma benanche ( quafi i limiti di una naturale equi- 
tate eccedendo ) contro ogni regola di dritto , viene impoito 
reftare ipotecati ben anche i beni del di lei nuovo Conforte. 

Ciò pollo per infallibile principio, ( come certamente lo è ) de- 
durre francamente polliamo a quale llretto rendimento de’conti 
collretta efler deve la D. Maria Luifa di Janni , per la tutela 
della di lei figlia amminiflrata. £’ chiaro, ed altresì indubita- 
to , che ella ne fu , ed al prefente ne è , della medefima tu- 
trice, onde più indubitato per le cennate ragioni li rende, ef- 
fer ella a tale llretto rendimento de’conti tenuta , Che ella a 
ciò tenuta ne fia, non folo per le partite d’ un anno, ficcome 
ella fenza alcun fondamento alferifce, ma bensì di anni quattro, 
chiaramente rilevafi; poiché per legge l’officio della tutela ter- 
minando col rendimento de' conti , ncceflariamente ne liegue , 
che non avendo ella refi i conti della tutela collretta elfer de- 
ve a tale rendimento de’ conti dal di della mone di D. Giu- 
feppe Pallore infino ad oggi . Che ciò vero ne fia , ce lo in- 
fegna tra gli altri interpetri Giacobbe Cancerio . T utorcs ( egli 
dice ) dum rationes non reddiderunt , prò eo babsri ac fi tu- 
tore* ejfent , quod licet tutela fini tur pubenate , efficium tamen 
tutori s non finiri nifi redditi s rationibuc J—y* yrfl conccptum D. 
d* juLu un. tur Ulne jidcj\ff***'^ tutori s teneri etiam prò admi- 
nijlratis per tutorem pojl pubertatem pupilli. Et ita obrinui de 
menfe J ulti tóso. referente GXc. (i). 

Onde da ciò, con ogni ragione dedur fi puote doverli, la D. Lui- 
fa allringere al cennatp rendimento de conti dal di della morte 
di D. Giufeppe Pallore in fino ad oggi . Ciò pollo palliamo ad 
efaminare il modo , con cui il tutore ne deve rendere i divifati 
conti-. — — * • — • - — 

Il modo, che ogni tutore tener ne deve nel rendimento de’conti 

~ della . J 


(i) Cane, refolut , lib. i. de tut, num, J45, ad 14 6, c 
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della tutela è a dir delle leggi , e de’ Dottori 1 * efibire ' prima 
l’ inventario de’ beni del pupillo , indi il notamento del rendi- 
mento de’ beni coll’ efito del medefimo : Tupor ( l’ifteffo prelo- 
dato Cancerio ne infegna ) , non folum cogitar faccre inventa - 
rtum , verunt etiam tenetur conjicere librum de datis , (y acce - • 
pttSy (y Ji non fccit furari potè fi per pupillam in litem (i) , 
ed altre infinite legali autorità , che in comprova di tale in- 
contraftabile principio allegar fi potrebbero , nia per brevità fi tra- 
lafciano . 

Da ciò dedurre francamente polliamo di qual calibro fiano le ftra- 
ne eccezioni avverfo lo fteflò dalla D.Luifa appofte, colle quali 
alferifce , che colla rendita della pupilla , e della Cafa Pajlore 
vi fi alimentarono tutti della Cafa Pajlore , giacché viveano in - 
divift coll’ ava della pupilla , e crede con rali ridicoli ritrovati 
liberarli da tal pefo ai rendimento de conti ; nè la fteffa fcorge , 
che io legge è maffima baftantemente ri&puta , che tali conti 
diftintamente render fi debbono , nè già con generiche affettive; 
ficcome lo fteffo prelodato Cancerio nel citato luogo ne dice : /- 
dem ejl fi infettum librum rationum exhibeat , quem non exhiheat , 
quia etiam contra e am in litem jurari potejl Afflili, dec.^óo. Nè 
centra ciò punto vale l’ altra infilila eccezione di aver ella tali 
conteggi perduti , poiché al dir di Perezio al Codice un tal pre- 
tefto non regge . Quare audiendus non ejì tutor etiam paratus fu- 
rare fi dicat fe librum rationum ammiftjfe ; debet enim mamfe - 
ftis prohationibus offendere ejufdem ammijjtonem (2) . * •' 

Di pelo al par della divilàta , è la feconda eccezione della D.Lui- 
fa, colla quale alferifce, che la rendita della .Cafa Pajlore in 
un anno poteva afeendere a poche minuzie. 'Onde ne deduce non 
poter effere allretta a tale giufto rendimento da’ conti. 

Quanto da uu infutfìfteate principio , più incongrua conlèguenza 
eflà ne fia , chiaramente fi icorge y poiché in primo i conti che 
effa render ne deve non fono d’ un anno , ma di quattro anni, 
ficcome ne abbiamo dimoftrata : in fecondo fe tali rendite fono 
minuzie più facili alla fteffa riefee il rendere il conto di tali 
beni. Oltre di che fe da tali inutili eccezioni dedurre ne lice 
ragionate confeguenze, con fifiàtta ritegno ch’ella moftra a ta* > 
le rendimento decanti , apertamente dichiara il grave dolo, che 
avrà tifato in tale amminiftrazione , quanto internamente perciò 

. < -J A4 .. ■ , le fa 

• 

(1) Cancer . lib . a. ùt. a. de ttu . /.*.§. officio D. 7. de tut . , •- 

(y ration. diflr. I. tutor bui repertorium D. de all. min. tut. 

(2) Perez. Cod. lib. 5. tit. 5;. . • • 
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Jefa ne fia , che infufficiente riputali a poter velare in quale h« 
modo le tante frodi , a poter ricoprire i di lei fegreti maneg- 
gi , che n’ ebbe , col Tuo nuovo conforte nell’ atto della cenna- 
ta tutela . . ' 

Tutte le divifate ragioni , ed autorità chiaramente ne provano do* 
verfi la D. Luifa altringere al rendimento de’ conti dell’ atnmi- 
n ih rata tutela , in efdulione di tanti di lei cavilli , ed inetti 
ritrovati , addotti per isfuggire i medefimi . 

Ma qui folo non terminano le giufte pretenfioni della divifata pu- 
pilla contro la cennata D. Maria Luifa. Non contenta una tal ■ 
madre di averla defraudata non poco nell’amminiflrazione della 
tutela più oltre trafeorrendò , conculcate le Divine , e l’ umane 
leggi, nient’ altro ebbe di mira nell’atto della cennata ammini* 
(trazione , che di fpogliare una tal pupilla all’intutto del pater- 
no retaggio, nè tralasciò tale amminiitrazione , fe prima non 
ebbe all’ intutto un tale perverfo difegno compito . Che tali af- 
ferri ve non liano chimeriche idee , ma veridiche relazioni intrac- 
ciate dal fatto , con uno (guardo folo , che diafi agli atti , fi po- 
trà rilevare (i). 

Che la D.Luifa nell’atto , in cui amminiftrò la tutela dopo formato 
l’inventario, intenta fola ne folle a trafugare quanto le riufci 
commodo de’ mobili della Cafa Pallore , ( come infami trafu- 
gò ) , dall’ iftefle fue aflertive , e dalla copia de’ beni mancanti 
nell’ inventario deferitti rilevafi (2) . Ma che dfa abbia trafuga- 
ti dalla lleflà pupilla beni in maggior copia de’ cennati , prima 
d’aver fatto l’inventario, ciò dalle di lei procedure ne viene 
chiaramente provato . 

Per legge il tutore prima d’ incominciar 1 ’ amminiitrazione della 
tutela deve nel corfo d’ un mefe incominciar 1’ inventario de’ 
beni del pupillo, e terminarlo nel corfo^dj -A ah. C. 

de jui^ _ àeltb , , di tal che^tr ^{durtatcìo rltucore nel corfo di tal 
tempo di fare il divifatcT inventario , oltre le tante pene alle 
fteflo per la divifata legge comminate , fi prefuppone benanche 
aver egli trafugati i beni dell’eredità, e con ciò reo d’ efpila* 
ta eredità Perez. Cod. lib. 6 . de jure delib. §. ri. 

Che in D. Maria Luifa cada tal ragionato fofpetto di aver ella 
trafugati i beni prima dell’ inventario , il fatto chiaramente il 
dimoftra . Seguita la morte del fu D. Giufeppe Pallore a’4.0r« 
tobre 1787. , a’p. deli’iflelTo mefe, ed anno, la medefima in 

forza 


1) FoL aj2. ad 133. 

2) Fot. 132. ad 133, 
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forza di decreto di fpettanza fi pofe in portello de’ beni della 
Cafa Paftore (i) . Indi nella di lei mente ravvolgendo nuovo 
matrimònio con D. Domenico Lettieri , per lo fpazio di 4, me- 
li è da crederfi , che s’ appigliò a trafugare buona parte de’mo- 
bili della Cafa Paftore ; ed indi a’ 4. Gennaro 1788. formò el- 
la l’inventario de’ 'beni in detta erediti rimarti . 

Un tale ingiufto dilungamento da erta a bella porta prefo per lo f 

• Ipazio di quattro mefi , riprovato efpreflamente dalie leggi , fo- 
lo chiaramente ne prova, aver tanto tempo dilungato a fine di 
trafogarfi quei mobili , che le riufcì cammodo . A tale incon-. 
traftabile ragione s’aggiunge, l’averli trafugati dopo F inventa- 
rio , onde fe non ebbe fentore di trafogarfi i beni inventariati 
in maggior ragione, dovè trafugare altri beni prima dell’ in- 1 
vfentario, poiché per legge pro/raro dolo in uno , preefumi .(y in 
aliis , l.fi a non Domino D. de bis qui a non Dom. 

Avverfo tali ragioni , colle quali vien dimoftrato aver la D. Lui- 
la trafugati de’ beni prima dell’inventario, s’ oppone , che ciò 
non puote fufliftere , poiché nella cala Pallore vi era molta gen- 
te, che riguardava con occhio fofpetto la D. Lui là , onde per- 
ciò benché ejfa avejfe voluto , pure non poteva tali beni tra- 

_ - - 

Tali ingegnofi ritrovati quanto infulfirtenti ne fiano , chiaramente 
rilevali , poiché nei primi tempi del lutto la povera D. Sigif- 
mina Montoro , ed il di lei figlio D. Francelco Paftore , una 
oppreflà dalla morte di un figlio, e l’altro d’ un germano, pun- 
to non curarono , nè in mente lor venne tal ragionato fofpet- 
to; poiché per quanto fu enorme il di lei attentato in fuggir- - 
fene col trafugarli tutti i mobili preziofi , altrettanto inavvifa- 
to fi refe un tal colpo ai divifati congionti della pupilla; e fe 
in mente caduto lor forte tale giufto fofpetto, non avrebbero 
unquemai affidata la lutei* della pupilla , e 1’ amminiftrazione 
de’ beni delia Cafa Paftore ad una madre c\ priva <F umani tade, 
e d’ affetto , ad una madre de’ proprj figli nemica , ad una ma- 
dre , che nient’ altro ebbe di mira , che di fpogliare una pupil- 
la fua figlia . 

Non reggendo però le cerniate infoile eccezioni , e reftando mag- 
giormente laido , e fermo il noftro affunto , ne fiegue doverli 
aftringere la D. Luilà al rendimento de’ conti della tutela dal 
di della morte di D. Giufeppe Paftore in fino ad oggi , ed al- 
la efibizione de’ beni prima , e dopo l’ inventario trafugati . 

A 5 CAP.ilI. 

(1) Fot. jòj. 
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In cui Ji d'tmofra , che il nuovo giudizio dalla D. lati fa introdot- 
to circa il confeguimento delle di lei doti , e dell ’ antefato j 
non può aver luogo , poiché la dote non venne altro che 
promeffa , nè mai confegnata • 

F Ondate per bafe , e principio le giufte pretenfioni della pu- 
pilla D. Marianna Pallore , è d’ uopo eli efaminare il nuovo 
giudizio di riconvenzione dalla D. Luilà introdotto per sfuggi- 
re il cennato rendimento de’ conti, e l’efibizione de’ beni, cir- 
ca il confeguimento delle fue doti in forza folo de’ capitoli 
matrimoniali negli atti efibiti . 

E’ ella pur troppo in legge rifaputa mafiìma , che 1* iflrumento 
dotale , in cut rattrovafi nell’ iftefio atto la pollicitazione , e la 
ricezione della dote, fia una fcrittura fofpetta , e da fe ileflà 
incapace a provare elfer feguita la confegna della dote. E nota 
altresì la legge ultima Cod. de dote caut . non num . , colla cjua- 
le inculcato viene, che quantunque negli iflrumenti dotali fi 
aflferifca effere confegnata la dote , la quale non fu in realtà 
che promeflà , allora impone la divifata legge competere al ma- 
rito , ed agli di lui eredi avverfo tale iflrumento 1’ eccezione 
non numerata dotti : In dotibus , quas datai effe dotali bus in - 
frumenti s confcribi morii e/?, cum adbuc nulla datio , fed polli-, 
citatio tantum fubfecuta , He et non numerata pecunia exceptio - 
nem opponete , non folum marito contra uxorem , fed etiam he - 
re dibus mariti , /. ult. Cod . 

Ed invero 1* uomo talora da fiera paffione agitato , per ottenere il 
defiato oggetto , finger fuole negli iflrumenti dotali aver con- 
feguita la dote, la quale non fu unquemai confegnata . A ri- 
frenare perciò i tanti difordini da tale infaufla jgrgqnté nafren- 
ti, uopo ne furono le tante leggt^j^U-^sgetto emanate, col- 
Ic-qtìaH^-mWcatOLjie preflarfi fede agli iflrumenti 

dotali , nei quali rattrovafi nell’ ifteffo atto feguita la pollicita- 
zione , e la ricezione della dote. Onde a tale uopo fcrifle Pe- 
rezio al Cod . .* Pari rottone vir , ut muliere potiatur , permittit 
inflrumentum ferì , quo cavetur ftbi dotem numeratam effe , qua 
tantum , ditta vel promifsa , nec dum vero data e/l ... . Do- 
tti enim numerati o aliunde probanda efì , quam dotalis in fru- 
menti fcriptura , nudave cautione , qua dotem non facit . Perez . 
Cod. de dot . caut. non num . lib. 5. tir. 15. I. 1. Cod . eod. 

Le divifàte ragioni fole ballanti farebbero per efcludere le flrane 
pretenfioni da D. Maria Luifa addotte circa il confeguimento 
delle di lei doti in forza de’ capitoli matrimoniali . Sole , né 
diffi, ballanti farebbero ad efcludere le di lei pretenfioni , ma 

non 
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non fole concorrono a dimoftrare quanto malfondate pur fono 
le di lei affettive . 

Se riguardane feriamente quei capitoli , fu de’ quali ne fonda la 
D. Lui fa le di lei ftrane pretenfioni , chiaramente fi rileverà, 
in elfi un ammaifo di contradizioni , dalle quali con ogni fon* 
damento dedur fi puote, che la dote oggi pretefa non fu, che 
promelfa, nè unquemai confegnata. Per convalidare le mie af- 
fettive con fatto palliamo minutamente ad efaminare i medefimi. 

La prima contradizione, che dagli flefli rilevafi ella fi è , che chi 
coftituifce la dote fingefi più prodigo in confegnarla , che in 
prometterla : nell’ affettiva de’ medefimi la D. Luifa in prefenza 
de’ fuoi genitori fe fteffa dotando , promette per dote sì Mater- 
na , che Paterna due. poo. colle feguenti parole : Ejfa D. Lui- 
fa futura fpofa .... promette , e s obbliga di confegnare ad 
ejfo futuro fpofo D. Giufeppe due. poo. Ed indi fe ne rattro- 
vano tra conituiti, e conlegnati ducati mille nella maniera che 
fiegue . Ducati 550, avanti di noi realmente ed in contanti nel 
prefente atto ejfo Sig. D. Giufeppe fe l' ba dalla medefima ri- 
cevuti .... Due. IZ5. in tanti mobili da valutarfi. ..... 
Due. 225. da rifeuoterfi dal figlio del fu D. Domenico Menna... 
ed altri ducati cento fi promettono dall y efpreffata D. Marianna 
qual madre d' ejfa futura fpofa , quali parimenti avanti di noi 
ejfo D. Giufeppe realmente , e di contanti fi ba ricevuti . Qua- 
li fomme calcolate formano la Comma di ducati mille . Una 
tal variazione di fomma nel confegnarfi la dote più della pro- 
melfa, apertamente dinota , che tal dote non. venne nell’ i bef- 
fo atto confegnata . Ma , per far maggiormente chiara 1 ’ infuf- 
fiftenza delle pretenfioni della D. Luifa , fi finga , effere le di- 
viate ragioni di niun pefo , e Colo efaminiamo più. oltre le. 

di vi late parole . 

Nell’ affettiva della dote , la D. Linfa promette , e t obbliga di 
confegnare due. poo. ed indi fi alferifce tic quali due. 550. avan- 
ti di noi ed in contanti nel prefente atto ejfo Sig. D. Giufep- 
pe fe /’ ba dalla medefima ricevuti . Una tale confegna de’ du- 
cati 5 50., quanto efimera ne fia , apertamente da fiflitte parole 
fi feorge ; poiché fe tal fomma di due. 550. n’era prefente, e 
fu realmente confegnata , non fi farebbe aiferita la D. Luifa fi 
promette , e s obbliga di confegnare , ma bensì le confegna , poi- 
ché le parole di promejfa importano futura, e non prefente tra- 
dizione. L’iftefla coilufione ravvifafi ne’duc.cento, che la di lei 
madre neH’iiieflb atto s obbliga di confegnare , e le confegna (1). 

Oltre le cennate ragioni di fatto il dritto benanche efpreflàmente 

ri- 


(1) Fai. 1 13. ad 118. 
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riprova una tale confegna , onde al dir del de Marinis avverfo 
tale confegna di dote puotefi addurre l’eccezione non numerata pe- 
cunia . Exceptionem (egli dice), non numerata pecunia fubintrar <r, ’ 

quoties in eodem lnjìrumcnto promiffionis dotti : (y ftc in capitulis 
matrimonialibus vir confitetur dotem recepiffe de Marin. refolut. 
Hb. 2. 140. ». 15. Oltre di che al dir di Maradei lefolecen- 
nate contrarietà , che nel divifato iftrumento dotale rattrovanfi, 
fono ballanti , a togliere ogni fede allo fteflò . Exceptio ( egli 
dice ) contrarietatis , & varietatis , ut puta fi ex tenore Inflru- 
menti deprehenditur , fuijfe in eo defcripta varia , (y contraria , 
quia tunc non folum Injlrumentum caret Fide , fed & fufpe- 
tium de falfo . Maradei prac. prafcnt. JnJÌ. cap .4. num. 343. 
Ma quantunque fiffatte ragioni foriero di niun pelo ( il che ri- 
pugna ) e vero fofle il cennato iftrumento ; pure paffando più 
oltre ad efaminare la difpofitiva dello fteffo , più diftintameute 
rilevaft, che in elfi di altro non fi fece menzione, che di pro- 
meflà di dote . 

Dopo le cennate parole , colle quali abbiamo dimoftrato , che ne 
venne folo coftituita la dote , paflàno i divifati dotanti a far 
parola del legato del Menna di due. 225. , e per tal Comma 
fi obbligano de proprio , in cafo , che il Menna non fofle per fo- 
disfare , ed in tale obbligo ripetono , che la dote fu foltanto pro- 
meflà , ficcome fi feorge dalle parole , che qui traferivo . Ed 
affinchè dell' intera dote promeffa , come J opra , non f offra effo 
futuro Jpofo diminuzione in minima parte alcuna . Nè in ciò 
folo , ma più oltre benanche aggiungendo patti , e condizioni 
in cafo di redi tuz ione di dote l’ ifteflo ripetono colle feguenti 
parole . Perchè dell' interi ducati mille , come /opra promeffi , Jt 
contentano tanto ejfa D. Maria Lui fa , che gli altri coflituiti di 
Menna , e J anni non doverne ripetere , nè meno reffijui** *** due .$ 00. 

Sifiàtia-jj tiinn i dalla Hifpnfìfiv g A»*, •cmrair Capitoli rintracciate , 
ne dimoftrano apertamente^ benanche il noftro aflùnto , di non 
«fiere negli llefii la dote confegnata , ma folo promeflà , e fono 
elleno talmente incontraftabili , che non vi è dubbio a mio cre- 
dere , che poflà in minima parte offufcarle : ma fi conceda be- 
nanche eflere elleno di niun pefo ( il che apertamente ripugna), 
pure la fola conclufione , che in detti capitoli rattrovafi è al- 
tresi ballante a dimoftraxe , che la dote ne’ medefimi non fu 
altro , che promeflà . 

E’ verità incontraltabile , che ne’publici Iftrumenti, e Scritture, 
l’ aflertive , e le difpofirive non fanno verun pefo , ma bensì la 
conclufione è la fola , che dà norma , e fpecifica ciocché in 
efle fi è convenuto . Ciò pollo per infallibile principio , le fo- 
le conclufioni ne’ cennari capitoli appofte dimoftrano aperta- 
mente il noftro aflùnto . Dopo 
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Dopo eflerfi negli fiefli parlato della difpofitiva delle dotì,paffano 
ali’ obbligo di renderle caute colle feguenti parole . Quale ' dote 
promejfa , come /opra , dopoché , o in parte , o in tutto ejfo D • 
Giufeppe futuro fpofo /’ avrà ricevute , dovrà egli tenerle , e 
confettarle ad opus y & infanti a di detta futura fpofa sfacendo- 
le buone e caute , ficome d’ adefso per allora quelle bonifica , e 
fa caute , e falve fopra tutti y e qualfivogliano fuoi beni pref en- 
ti , e futuri . Indi più oltre l’ iftelfo conferma dopo aver par- 
lato deli’ Antefato nell’ ultima conclusone colle feguenti parole. 

• E finalmente effi futuri Conjugi infolidum y e fpecialmente la 
prefata D. Maria Luifa fi dichiara ben contenta di tutti i pat- 
ti , e condizioni y e dote a fe ftefsa promefse y e di fua A la- 
dre ÓV. 

Dalle già tante incontrafiabili ragioni rilevali perciò chiaramente, 
che o riguardafi l’ afferri va, o la difpofitiva , o la conclusione 
de’ capitoli matrimoniali dalla D. Maria Luila efibitr , Tempre 
nei medefimi fi fa menzione di dote promeflà > nè unquemai 
confegnata. Onde da ciò chiaramente ne viene il noftro affini» 
to provato , che la dote oggi dalla D. Maria Luifa pretefa , 
non puote la fteflà ripetere perchè non confegnata* 

Nè avverfo le divifete ragioni punto olla ciocché dalla D. Luifa 
s oppone , che il D. Giufeppe Pallore confefsò ben due volte 
aver tal dote ricevuta , la prima ne capitoli matrimoniali , la 
feconda in prefenza d’ Ignazio. Gaetano di Janni : poiché di qual 
calibro pur fia la pretefe confelfione ne’ capitoli matrimoniali % 
P abbiamo chiaramente infino ad ora dimoftrato di' qual pefo 
fia la confelfione , che s’ alferifce aver fetta il fu, D. Giufeppe 
Pallore in prefenza d’ Ignazio Gaetano chiaramente .dalle fe- 
guenti ragioni rilevali* Primo* perchè chi ciò aflèrifce ,è Igna- 
zio Gacutuo di _ Janni Fratello, utrinque della D. Luife , onde 
perciò non merita in giudizio. alcun* fede .. Secondo • una tal 
pretefa confelfione è relativa a’ capitoli etfc eflendo infulfifientt 
1 capitoli matrimoniali , la fieffa benanche ne cade . Inoltre è 
troppo rifeputo in legge ., che una tal confelfione niente vale a 
provare, elìère feguita la confegna della dote, ficcome tra gli 
xanti Dottori , ed Interpetri ne infegna il Cardinale de Luca . 
Quatenus igitur refecatis fuperfiuis pertinet ad dittum pundum > 
feu veritais dotis re feri bentos , dare non negabam y incontroverfi- 
hilem conclufionem , ut dot eonfcjfa non fit vera dot , nequc 
confejfio proffet veritatem ,. edam ubi de fola confitenti , vel 
ejus hceredum prccjudicio ageretur. * Cosi il de Luca de dote Di fc* 
74. num. 2. Onde da ciò chiaramente fi deduce, che in qualunque 
maniera riguardanfi le (frane pretenfioni della D. Luifa, Tempre 
mal fondate, ed infulfifienti rattrovanli. 




- Seb- 
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Sebbene in fino ad ora dimoftrato chiaramente n’ abbiamo , che 
le pretenfioni della D. Luifa circa la di lei dote fono all’ in- 
tutto Arane e prive d’ alcun fondamento ; pure , per dilucidare 
ad ogni modo le ragioni della pupilla D. Marianna Pallore , fi 
finga , efierfi la divilàta dote confegnata (il che non potrà mai 
fulfiftere ) quando anche ciò vero forte , la D. Luifa a teno- 
re del patto ne’ connati Capitoli apporto , altro richiedere non 
potrebbe in giudizio, che due. 325. del qual patto le genuine 
parole io qui traferivo : Con patto efprejfo ebe in cafo di pre- 
morenza di detta D. Maria Luifa fenza figli del fuo corpo di- 
feendentino , 0 con figli , e quefli nati moriffero pria di compire 
gli anni fette , in ciafcbeduno di detti caft fia tenuto effo D, 
Giufeppe fuoi ertdi , e fucceffori di reflituire olii mentovati D. 
Marianna , D. Ignazio , D. Ferdinando , ed olii di loro eredi , - 
e fucceffori le doti predette nella fola quantità però di duc.y oo., 
nella qual fomma s intendano inciufi i mobili da reflituirft di 
quella maniera , che s at troveranno , e fenza tener ft ragione di 
quelli , che ufu confumuntur , talmente che la refìituxione in de- 
naro debba effere in foli due. 575. , perché dell’ intieri ducati 
mille , come fopra premerti , fi contentano tanto effa D. Maria 
Luifa , che gli altri coflituiti di Menna , e fanni non doverne 
ripetere , nè meno reflituircene , che due. 300. in qualunque ca- 
fo di difcioglimento di matrimonio , intendendofi detti due. 300. 
donati ad efso futuro fpofo omni meliori modo , e fenza obligo 
di reftituzione (1) . 

Che tal patto negli Iftrumenti dotali convenuto prima d’ effettuirlì 
il matrimonio , che il Marito lucri una parte della dote a ti- 
tolo di donazione, valido ne fia,ce lo infegna Perezio al Co- 
dice . Quodcunque p aduni ( egli dice ) fuper dote , vel donatio- 
ne propter nuptias conventum omnino valete -» rantum - ad 

aticep+umjLw , fed etiam ...... Unde validum efl 

paElum quod tnter Cohjuges interponitur , uter fuperviuerit is 
certam partem ex dote , vel Donai ione propter nuptias lucro tur. 
Perez. Cod. de Pad. convent. tam fup. dote 9. lib. 5. tir. 14. 
num. t. I. 9. Cod. eod. L’ ifteflo benanche ne infegna il de 
Marinis parlando di tali patti prima del matrimonio apporti . 
Fpfpondeo , Dodores in hoc difìinguere , & prò regala firmare , 
quod omnia pada ante matrimonium fada permifsa fint : pada 
vero conventa pofl matrimonium invalida cenfcntur : Così il me- 
defimo de Marinis lib. 2. cap. 155. num. 2. E nell’ ifteflo luogo 
piò oltre il prelodato autore in cafo al noftro analogo a prò di 
tal patto decide / Cum Sponfe pater ( egli dice ) Sponfi Geni- 
tori dotem mille ducarorum promififset , ad quam ratam fuerat 

ar- 
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argumtntum Dotis , frve Antefatum promifsum , patio ante ma « 
trimonium contraflum adjetioy ut quamvis.mille numerentur , tenetur y 
pofiea recìdere tercentum , prò ut fuit deinde fatiti?» , cxecutum y 
ó* adinipletum : mortuo viro petebat a Socero mulier dotcm in *. 
tegram ducatorum mille folutorum , Antefato ..... 

Quarc dubitatum exftint, quid juris ? et contri muuerem reso 
lutjm fuit , quo in traflatu ?ion tantum pr<efentem , fed 
etiam confentientem e am ftiijfe conjlabat , ac proinde plus vale- 
re debuijfe , quod revera gcjìum , quod Jimulate conceptum 

erat . De Mariti, lib. 2, J56. 5. rfd 8. 

Le cennate incontraftabili autorità dimoftrano chiaramente , cl;e 
il divifato patto valido ne ha ; e ciò porto per infallibile prin- 
cipio y ne negue per neceflària illazione v che la D. Luifa non 
puote queft’ oggi richiedere delle di lei pretefe doti , che due. 
325. ( ogni qual volta però vere ne foflero , e .fi ravvifafle 
delle fteflfe la confegna ) ; poiché baftantemente fi è provato 
negli atti (1),. che il legato del Menna di due. 250. non fu 
unquemai dal D. .Giufeppe Paftore rifeorto , . ficcome ravvifafi 
dalla copia de’ Capitoli matrimoniali ftipolati dalla D. Luifa 
col di lei nuovo Conforre , t ne’ quali erta fi coftituifee per dote 
il cennato legato di due. 230. Onde dell’ intiera fomma di 
due, 575. foltanto il cennato legato ne refterebbe la fola fom- 
ma di due. 325., che a tenore del divifato patto ne potrebbe 
la D, Luifa pretendere , ogni- qual volta, le appartenere la ri- 
petizione della pretefa dote , : »■ * :q •• 

Tutte le divifate ragioni per la validità di tal patto, allegate % 
premeffe fi fono, non già perchè forte vera una tal pretefa do- 3 
te, poiché baftantemente fi- è dimoftrato prima, che la D.Lui- 
fa non puote la fteflà ripetere, perché non congegnata; ma fo- 
lo per .oimoftrare con ciò quanto ftrane pur fiano lepretenfio- 
ni della D. Luiia , u*© primo domanda quella dote, che ad 
elTa non appartiene , perchè mai non A-onf«gni , in feconda pre- 
tende la fteffa in fomma di gran lunga maggiore di quelche l 7 
apparterrebbe , fe d’ avertè confegnata , •• • v. ;i . : 




; C A- P. 


IV. 



In cui ,ft dimofìra che un tale giudizio di confeguimenta di Dote 
c d\ Antefato non puote aver luogo , fe prima non avrà refi ■■ 
* i conti della tutela , ed èftbiti i beni prima , e dopo 
■ \ f inventaf io trafugati . > * , 



moftrato nella prima parte a quale rendimento de* conti fi 
deve la D. Luifa coftringcre per tutela della di lei figlia 


w 


D. 


) 


« —.■■■ — . 1 

(1) Fol. 128. 
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D. Marianna Pallore , e per 1 * efibizione de' beni prima e do- 
po l’ Inventario trafugati . Indi efaminata l’ infulfillenza delle 
di lei ftrane pretenfioni circa il nuovo giudizio per il confegui- 
mento delle di lei doti in forza de’ foli capitoli matrimoniali 
introdotro . Ora paflaremo a dimoftrare , che quando anche vere 
fodero tali di lei affettive ( il che ripugna ) , pure non poffono 
aver luogo nel prefente giudizio . 

Se fu di ciò riguardanfi le di lei petenfioni circa 1 ’ antefato , ba* 
ftarebbe folo qui riepilogare le tante ragioni di fopra cennate, 
colle quali dimoftrato abbiamo , che la D. Luifa non puote la 
di lei dote ripetere , perchè non confegnata : poiché effendo egli 
un donativo a ragione della dote , non confegnata la fteffa , 
neppure l' antefato fi deve : Non efil juftum mulierem dotem non 
dantem , antenuptialem acca per e donar ionem . Auth. Sed qua 
Cod. de pati. conventi §. illud quoque . Ed il prelodato de Ma- 
rinis a tal uopo ne dice ; quod fi promiffa dotis pars tantum 
fuerit foluta , cejfat enitn integri antefati exatlio : nam refpetlu 
ve ad dotium Jolutarum quantitatem debetur . De Marin. re* 
folur. lib. 2, cap . 14. num. 3. Ma poiché ora tanto del divi- 
fato antefato , quanto della dote , non compete alla-D. Maria 
Luifa il confeguimento , come a colei , che non ha refi i conti 
della tutela , a tal fine ciò folo pafferemo a dimoftrare . 

E* ella una mafiìma incontraftabile , che la Madre tutrice facen- 
do a feconde nozze paffaggio fenza aver refi i conti della tu- 
tela , non poffa nè la di lei dote, nè V antefato , nè alcuno al- 
tro credito , richiedere . 

Se fu di ciò riguardaci 1 ' autorità degli antichi interpetri , e Dot- 
tori , quantunque quella foffe una queftione alquanto dibattuta, 
pure la mafiìma da tutti ricevuta , ne fu di non potere la Ma- 
dre in niun conto, nè le di lei doti , o altro credito ripetere, 
fe prima mon avelfe refi i conti della—tu** 1 -" > nEcorrie rattfro- 
^iau ììrT^valla ^ curat, num. 5 p. Angelo nella leg- 

ge fi damnum D • de pecu. Peregrino confiti, 100. num. 2, 
lib. 1. Indi da’ più recenti autori ,, quella per mafiìma incon- 
traftabile ricevuta , ficcome rilevafi da Giacobbe Cancerio Re - 
fol . lib. 2. cap. 7. de tut. num. 117. le di cui parole io qui 
traferivo : Quod fi tutor , aut Curator non fecerit inventar ium , 
fic non pofi/it juridice reddere rationem adminifiìrationis , non 
pofife petere creditum fi quod babeat fuper bonis pupilli , eo quod 
prafumitur juris pvafumtione fatisfaHus . , ..ita etiam multe - 

rem non pofife agere ad dotes , eo quod juris prcefiumptione pree- 
fumitur fiat t sfati a , 

Che ciò fi prefuma non folo della dote, ma bensì deli' antefatto , 
ce io infogna il de Marinis ; In ante fato (egli dice), & quo» 
/■ •’ cun - 
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qunqur. alio ereditai quamquam liquido * quod water habet contro, 
beredes mariti , , quorum turrite fuit , dicendum ejl competere pen- 
derti e difcujjione computorum retenrionem ,•##/<*, ut diximus , quan -, 
do prò credito compatir abita bypotbecaria y da tur retentio , licer il - 
liquidum » De JSJarin. Allega z. 123. §. .7, . ' , - • 

Non folo alla D. ;Luifa non appartiene la ripetizione della, dote 
fe non farà compito il giudizio della tutela ; ma in tal manie- 
ra alla ftefla ciò non compete , : che quantunque dalle idonea 
cauzione del rendimento de’ conti , pure mai le viene tale ripe- 
tizione concerta ; Sed contro pr aditta facit alia deci fio Regentis 
Capetti Latro 1 37. num. 44. , ubi aft , retentionem competere , 
non folum quando aliquod ejl illiquidum in quan^itate , & cer- 
tum òn fubjl amia eie Socin. in conftl. pò. voi* 4., qui fubdit 
non cjfe audiendum. de hi torero offerentem cautionem , (y pojì eum 
C ramar* dee. 58. num. io. . . Ergo cum prò reddi rione com- 
putorum contrabatur bypotbeca pon videtur denegando dotis % 
ipfiufque interejfe , Autefati , Ò* cujufcunque alterius Crediti re- 
tentio . De Maria, cit. loc. §. 5. in fin. L’ifteffo benanche in- 
fegnato ne viene da Riccio nella fua giunta tom. 1. n. 5. , e. 
da quali infiniti Dottori % ed Interpetri , che troppo lungo fareb- 
be allegarne l’autorità in comprova di tale incontraftabile principio.. 

Dal fin qui detto rilevali , non. poter competete alla D.Luifa la ripeti-. 

zione della di lei dote in tale giudizio r ma terminato lo fteffo ne 
potrà fperimentare le di lei -qualunque fianfi ragioni ogni, qual 
volta le riufeira di provare la ricezione della ftefla ; ma poiché 
non folo erta non ave refi i divilàti conti , ma bensì tattrovaft 
morofa a tale reddizione , onde perciò, al dir del prelodato de Ma- 
ri nis , non folo non le appartiene la ripetizione della dote , e 
dell’ antefato , ma benanche ( ogni qual volta, .vera tal dòte ne 
foife ) in?* apparterrebbe alia pupilla l’eccezione della, compen- 
fazione . Sf mater f.. n( { computa, reddenda % ' jtt tali 

cafu y non folum iptrat rete nt ionia , Jeà etiuut compenfattohis en- 
ee ptio , quia licer de liquido ad illiquidum non admittitur com- 
penfatio , ea tamen admittitur , cum ahquid ejl illiquidum culpa 
adverfarti , fune enim in ejus odio habet ut prò liquido l. 7. §. 
qui autem D. quorum legatorum . Cosi il de Marinis nel cit. §.13. 

A ciò fi aggiunge 1 [ aver la D'I^dfa trafugata buona parte de’ mo- 
bili della Cafa Pallore , che di gran lunga fuperano la dote , tra 
i quali rattrovanfi tre ricchi abiti di donna * il primo de’ quali 
cpme abito dello fponfalizio, unito ad altri arredi, .che l’accom- 
pagnano, giungeva ducati fettecento. Onde in qualunque manie- 
la riguardanfi le di - lei Arane pretenfioni , fempre mfufliftenti 
rattrovanfi . .. . , , "- 4 . , 

Le^di lei affettive ; circa il credito di ducati duecento , che afle- 
. ' r • i rifee 
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rifce aver dati in graziofo preflito al fu df lei conforte D.Giu- 
feppe Pallore, e che le velli lugubri eflà le pagò con proprio 
denaro , effondo quelle affettive di nuova prova corredate , trop- 
po ridicola cofa farebbe il dimoflrare l’ infufliftenza delle fleffo; 
poiché ficcome efla ne alTerifce tali crediti fenza alcun documen- 
to , cosi dalla pupilla al contrario yengon negati f 


CAP, V. 

* . > 


In cui fi rifponde alle ragioni contro di ciò dalla D. Lui fa 

allegate , 

• ■ ' 

A Vverfo le g& tante incontrallabili ragioni in compruova del 
nollro alfunto allegate , ne viene dalla D. Luifa Qppolla la 
legge 5. e 27. D, de Donat. inter vìr . (y uxor. y e le LL. 3. 
e 3. Cod. de fecundis nuptìis . Delle quali leggi le prime due 
perché non hanno alcuna correlazione col fatto , non è d’uopo d* 
impegnarci a dimollrarne l’ infulfillenza : Delle feconde le ge- 
nuine parole io qui traferivo . T emina , qua fufeeptis ex priori 
matrimonio filiti y ad fecundas pojì tempus luttui Jìatutum tranf- 
ierint nuptias ; qutequid ex jacultate priorttm maritorum fpon - 
falium jure , qutequid etiam nuptiarum follemnitate percepe - 
rtnt , aut quicquid mortis caufa donafionibus fattis , aut tejla - 
mento jure diretto , aut fideicommiffi y nel legati titulo , vel cu- 
jusltbet munificenti a liberalitatis premio ex bonis priorum mari- 
forum , fuerint adfecuta : id totum ita ut perceperint , ihtegrum 
ad filios , quot ex procedente conjugio babuerint tranfmittant . , 
, . , . atque babeant poteflatem tantum pojfidendi , atque fruen- 
di in diem vita , non etiam alienandi facultatc concejfa l. 3. C, 
de fec . nupt f , f ifleffo inculcato viene nella , tial- 

ht allegata , Efapini*^- q u ^l e relazione ne ab- 

biano le divirateTeggr col pretefo fatto , In effe inculcato vie- 
ne, che i beni del marito alla conforte donati , morto il ma- 
rito , facendo la donna a feconde nozze paflaggio ne acquifla di 
effi follante 1 * ufufrutto ; Quicquid ex facultatibus priorum mari- 
forum fponfalium jure , quicquid etiam nuptiarum follemuitat 9 
perceperint : id totum . Da fiffatte parole la D. Luifa deduce , 
che effa ne deve ufufruttuare tutti gli abiti trafugati , iperchè 
furono doni fporifalizj » 

Quanto in ciò viva la D. Luifa ingannata, e quanto fia dal no- 
llro fatto la cennata legge aliena, è da fe flefTo chiaro; poiché 
le divifate parole fponfalium jure nuptiarum follemnitate , non 
dinotano gik gli abiti , o attrezzi donnefehi , ma bensì la do- 
nazione prepter nuptias , il che a’ giorni noftri ne vien detto 

ante- 
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antefato ; fìccome ne attefta la gloffa nelle diviate parole , la 
quale ne dice , ut lucrum donationis , vel prof ter nuptias , e con 
efli turi gl’ Interpetri , come Perezio Cod. de fecundis nuptiis 
lib. 5. tit. 9. §. 5. Saliceto , Bartolo , ed altri , Onde da ciò 
chiaramente fi deduce quanto viva la D. Luifa ingannata , e 
quanto male applicata rattrovalì la divifata legge nel prefente fatto. 

Oltre di ciò nella divifata legge s’ impone , che le donne godano 
ciocché confeguirono , e donato le venne dal primiero conforte 
per qualunque titolo, il che non puote aver luogo nei divifari 
abiti , ed altri attrezzi , poiché é baftantemenie in legge rifa» 
puto , che tra gli altri requifiti , che accompagnano la donazio- 
ne tacita, egli è, che alcuno confegni ad altri cofa per una me- 
ra liberalità , nè già da neceflìtà alcuna coftretta . Inter alia re- 
qui fit a , qua donationem inducunt , illud primo requiritur , quod 
fiat ex mera liberalitate nullovc jure cogente , fic ut donans do- 
natario ad aliquid donandum vel faciendum non ftt adfiriftus . 
De Maria, refalut. lib. 1. cap . 9. n. 2 . , /. 1., O* l. hoc jure 
D. de Donationibus . Di talché troppo di Volgata in legge fi ren- 
de la maffima in necejfitatibut cadere non potejì liberaliras l.rem 
legatam D. de alim. leg. Onde da ciò fi deduce da’ più cordati 
Interpetri , e Forenfi , che le vefti dallo lpòfo alla fpofa. con- 
celfe , mai s’intendon donate , ma folo per ufo , collante il ma- 
trimonio , concelfe . In compruova di ciò traferiveremo l’autori- 
tà del de Marinis . Cum igitur pradióìarum gemmarum traditici 
ex prcediftis rationibus fiat , & ex predilla quadatn morutn ne - 
ccjjìtate , non eft preefumcnda donano , cum in necejfitatibut 
cadere non pojjit liberalità s . Ex communi Daftorum opinione fe 
extendit etiam ad vejles feftivat , 6* prctiofas confinate matri- 
monio fobia s , quod ilio foluto , ad maritum , ftve ejus heredes 
pertiaeanr , q-'.- videntur ad effeftum, ut ornatior incedat 

uxor , Bart. in l. penai. 1. n. f-lut. matrim. , aunmjecun- 
tur multi retati ab Alcxandro ibidem , qui omnes dicunt , quod 
vefiet quotidiana ad uxorem fpeblanr , marito defuntto , fefiivee 
vero prettofa ad mariti beredes . Quelle fon le parole del Re- 
gente de Marinis lib. 1. n. 3. ad 8. 

Dalle allegate ragioni , ed autorità rilevandoli , che per legge mai 
s’intendono le ricche vefti alla Spofa donate, perciò le leggi 
della D. Luifa in comprova delle di lei pretenfioni allegate , 
rattrovanlì poco applicabili al fatto , perché non di altro in ef- 
fe fi fa menzione , che di beni donati . 

Nè contra ciò potrà aver luogo , che tali beni trafugati fono abi- 
ti giornalieri ; poiché dall’ inventario rilevafi , che tra gli beni 
dalla D. Luifa trafugati rattrovanlì tre abiti di donna uno di 
ftoife , e due di amoer , onde non è da crederli ( fìccome la D, 

Lui 
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Luifa nelle Tue iftanze aflerifce ) , che una cafa sì povera ~ co* - 
me era la Cafa Pajlore , in cui non vi erano di corredo , che 
quattro fole camifcie , e poche biancherie , il fu D. Giufeppe 
Paftore , avelie alla ftelfa i divifati abiti per ufo giornaliero conceflì. 

A ciò benanche s’ aggiunge , che i beni dalla fteffa trafugati non 
confiftono folo in tali attrezzi donnefchi , ma bensì in cinque 
anelli di oro con pietre preziofe , pendenti d’ oro , biancherie , 
ed attrezzi del fu D. Giufeppe Paftore : Braccialetti di gran 
valore , due Bicchieri d’ argento , due coltelli con quattro pofa- 
te d’ argento , altri mobili , ficcome più diffufamente fi rileva 
dal cennato inventario : ed altri mobili benanche che fi dimo- 
Areranno nel rendimento de’ conti averfi la P, JLui/à trafugati, 
i quali non apparirono nell’Inventario. 

Dal nn qui detto rilevafi perciò, che degli abiti giornalieri fola- 
mente s’ apparterrebbe l’ ufufrutto alla D. Maria Luifa , ma poi- 
ché è maflìma nel noftro Regno ricevuta , che la Donna facen- 
do a feconde nozze paifaggio , non lucri alcuna cofa , ancora 
degli abiti giornalieri del primiero Conforte , onde per tal ragio- 
ne ciò neppure puote nel prefente giudizio aver luogo . Che' ciò 
vero fia il dimoftra de ' Luca nell’ aggiunta al de Marinis . 
J oc alia a Sponfo , Èponfat an cenfeantur donata ? Magis recepta 
fentemia ejl , quod cenfeantur accommodata ad ufum gratta ipftus 
mariti , ejufque honoris , ut ornatior incedat uxor , ftve antea , 
ftve pojl contraftum matrimonium a Sponfo fuerint tranfmijfa , 
pojl alios Merlin , dee , 185. de Marin. refol.- 96. Ampltatur 
etiam ft in donatione appofttum fuerit verbum dono , quia in- 
felli gitur improprie , pojl Font aneli, Merlin, decif, 885. num. 22, 
De Luca nell’aggiunta a De Marinis cap, po. 

Onde in qualunque maniera , ed afpetto riguardanfi le ftrane ec- 
cezioni della D. Luifa, fempre infuffiftenti 
per-'fermo À ed indubitato oe jwxflt*- \iuveTfi la fteflà coftringere 
alla cennata èlìBlzioiie^aéDeni trafugati , tanto piò che gli abi- 
ti giornalieri ella gli ha ricevuti nel numero di quattro , e 
perchè giornalieri non gli volle deferivere nell’ Inventario . 

S’ oppone inoltre dalla D. Luifa , che 1 * eccezione non numerata 
pecunia non puote aver luogo contro la di lei dote , poiché 
rattrovafi elfere elaflò il biennio , e perciò tale eccezione quan- 
tunque alla pupilla s appartenelfe rattrovafi preferita . 

Prima d’ dammare la forza di tale oppofizione è d’ uopo dalla 
fteffa di eliderne una verità , ed ella fi è , che la D. Luifa co- 
nofee , che 1 * Iftromento efibito è foggetto a tale eccezione , i 
con ciò tacitamente confeffa il noftro affunto , che mai venne 
al D. Giufeppe Paftore tal dote confegnata . Ciò pofto e lami- 
niamo la: fteflà . ■ ^ 

Di 
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Di ,qual calibro fiflàtta oppofizione pur fia dalle tegnenti ragioni 
riievafi ; In primo altro è 1 ’ eccezione non numerate pecunia 
ed altro è 1’ eccezione di dolo petis , perchè manca l’ azione a 
poter richiedere la dote : La prima ha luogo quanto rattrovafi 
la dote falfamente confegnata ; la feconda quando in niuna ma- 
niera rattrovafi confegnata , la prima rimane dopo il biennio 
preferitta , la feconda non puotefi unquemai preferivere . Ciò 
pollo 1’ eccezione dalla pupilla oppofta rattrovafi vaiidiflìma , 
poiché non è ella eccezione di non numerata pecuma , ma ben- 
sì eccezione di dolo petis , colla quale fi è baflantemente dimo- 
ftrato , non poter ella ripetere la dote , perchè le manca una 
lìffatta azione , ficcome dalle tante allegate ragioni , e dagli llelli 
Capitoli matrimoniali dalla fleflà efibiti riievafi. 

Ma quantunque ciò non averte luogo ( il che ripugna ) pure in*, 
fuuiftente rattrovafi una tale oppofizione : poiché la preferizio- 
ne d’ una tale azione non potè correre per D.Giufeppe Pallore, , 
poiché egli nari dopo un anno dal di del contratto matrimonio, 
non potè correre per la pupilla , poiché tale azione apparter- 
rebbe proporla al tutore , e non ad ella ; ed dTendo la D. Lui- 
fa tutrice erta doveva una tanta azione , contro fe ftefla propor- 
re il che ripugna . Que di ciò un tal tempo è troppo in leg- 
ge rifaputo, che per i Minori non corre ColHtuzione Minarum 
jura , De Minoribus , Onde fempre fermo rimane non compete- 
re alla D. Luifa la ripetizione della dote. 

L’altra oppofizione ch’ella ne adduce , è appunto , che il patto 
ne’ Capitoli matrimoniali apporto di doverli reftituire due. 300. 
di men della dote cortituita non regge , poiché un tal patto I 
viene efpreflàmente riprovato , ed in comprova di ciò adduce 
la legge 2. D. de patlis , e la legge 3. CW. de paBts Conv. 

La prìiu* <11 Mfàtte leggi è chiaramente incoerente, poiché par- 
la ai patti generalmente , il che non fa al no{lro cafo,. La fe- 
conda per dimoftrare quanto la medeiima ila dal nortro. cafo 
aliena , è d’ uopo di trafcriverla . Quamvis pater fvus , cum te 
nuptui collocaret paflus Jit , ut fi , Maritus fuperjìitibus filiis com- 
munibus in njat rimoni 0 decejpjfet , pars dotis liberorum nomine 
retine atur , e jufmodi tamen conventio , quo, minus aSlionem inte- 
gra dotis babeas , proficere non potejl /. 3. Cod. de pad. conut. 

All’allegata autorità fi potrebbe folo rifpondere , che o valido , 

0 invalido tal patto ne fia , poco al merito dalla caufa confe- 
rita , poiché la noftra ragione fi fonda , che la dote non fu 
mai confegnata ; t e fe ne abbiamo dimoftrata la validità dello 
Heìfo , è flato folo per dimortrare la ftranezza delle di lei pre- 
tenfioni . Ma per non lafciare in minima parte non confutate 
le oppofizioni della D. Luifa efaminaremo di qual pefo fiano 
le allegate autorità. Una 
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Una tal legge rattrovafi al fatto al par della cennata , incoerente, 
poiché in erta nient’ altro viene importo , che i patti di dimi- 
nuzione di dote apporti dopo il matrimonio, o pure nell’atto 
dello fteffo dopo elferfi coftituita la dote non po fièno aver luo- 
go , attefo ad erti ofta la Regola di legge Dos f etnei conjlituta , 
amplius minui non potejl , il che non fa al nortro cafo , poiché 
il patto di cui fi queltiona , apporto ne venne prima di effet- 
tuarfi il matrimonio ; oltre di che effendo in tal patto fatto 
folo menzione di donazione , s’ egli non puote aver luogo qual 
patto deve aver luogo qual donazione ficcome ci attefta Pere- 
zio al Codice, ( en enim (dice egli) ufque ttdeo donant'ts libe- 
ralitati fa'jet , ut rem tametfi nudo palio donatam , conjirmat 
aHionem concedendo obligandoq. donatore m nccejjitatc tradendi 
Pere*. Cod. de Pali. lib. 2. tit. 3. num. 25. /. 55. §. ulr.Cod. 
de Donatiort. 

Dalle già tante cennate ragioni chiaramente rilevali in primo do- 
verfi la D. Luifa aftringere si al rendimento de’ conti dell’am- 
miniftrata tutela dal di della Morte di D. Giufeppe Pallore in- 
fino ad oggi, ed all’ efibizione de’ beni prima, e dopo l’ inven- 
tario trafugati . In fecondo non potere aver luogo le di lei ftra- 
ne pretenfioni circa il confeguimento della di lei dote , e dell’ 
antefato , poiché la dote non fu mai al D. Giufeppe Pallore 
confegnata. Terzo che quantunque una tal dote confegnata ne 
forte ( il che non potrà mai fuififtere ) pure non puote la fteflà 
richiedere fe prima non abbia refi i divifati conti , ed efibiti 
i cennati beni trafugati . 

In tali valide ragioni la mifera pupilla inerendo , ne fpera dalla 
G. C. ributtarfi le ftrane pretenfioni dalla D. Luifa dedotte cir- 
ca i crediti pretefi di dote , e d’ antefato , col condannaci la 
ftèfla pi rendimento de’ conti della divifara tutela dal -di della 
morte di D. Giufeppe Pallore infido <*J oggi , ed alla efibizio- 
ne de’ beni prima, c dopo l’ inventario trafugati &c. 


A di 3. Agofto 1791. 


Gaetano Tof canoni 
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